L' ARTE DEI RIFIUTI
Omar Calabrese

S pii o meno dallinizio del secolo, col concetto di « ready ma-

Ml d¢ = di Marcel Duchamp, che esiste una dirczione sperimen-

tale dell'arie orientata a valorizzare g oggetti della cultura
industriale di massa in quanto oggetti d'arte. Il meccanismo, in gene-
rale, funziona cosi: esistono « cose o ¢ o merci » che la societd indu-
strile contemporanea qualifica con certi significati, che in parte seguona
|a lore funzione, & in parte un simbolismo aggiumio e dipendente para-
dossalmenie da una insensatezza sociale; ebbene, I"artista, una volia
dinanzi 4 simili oggetti, pud permettersi un lusse straordinario, cod
quello di bloccare i significati aggiunti proponendone di nuovi al loro
posta, ¢ quello infine di disorientare persino 1 significati funzionali.
11 risultato finake consiste in una profonda ironia creatrice, nell"esalia-
zione della soggettivitd estetica dell’autore ¢ in una critica coTrosiva
alla societd vigente. Questo & lo Seolabottighe & Duchamp, o la sua
Ruota df bicicletta, o ancor pid la Fomane fatta con un orinatoio,

Fin qui, come dicevo, slamo nella genericita. | gesti dei dadaisti
con gl objers frowvés infanti hanno avuto mille implicazioni diverse,
¢ pilt sottili, nel corso del nostro secolo. Per sempio: gib 1 dadaisti
con o stesso Duchamp, con Kurt Schwitters, Kurt Stenvers, Man Ray
hanno approfondito il gioco sull'insignificanza del parco dei nostri ar-
tefatti industriali giocando talora soprattutto sughi searsi delle produ-
ziomi in grandi serie, quande non addiritura sulla loro marcescenza.
11 gesto estetico diveniva cosi sempre pil indipendente dall*idea classi-
ca di w bello ». Anzi, ritornava 2 una visione artistica che meneva in
valore 'animus o il furor dell*artista, ma non il contenuto rappresen-
tato. Tuteo cid risiede nella concezione di una poetica soggetiva tar-
doromantica, come lo sono state quedle di Yictor Hugo in leteratura
o di Karl Rosenkrane in filosofia; un’« estetica del brutio =.

Mel dopoguerra & stata soprattutto la Pop Art a riprendere in ma-
no Pestetizzazions dell' oggetio industriale, soprattutto con anisti co-
me Rauschenberg ¢ Oldenburg, ¢he lavoravano non tamio sulla
wvrapproduzions industriale, quanto sul fatto che essa o consegna re-
perti che non esauriscono 1a Joro funzione pella vita quotidiana, ma
allestiscono un pacsaggio immaginario imponente per |"uomo contem-
poraneo, ¢ responsabile dei suol gusti. In Europa, intanto, gli oggeiti
trovati, ma soprattutto quelli rifiutati dopo il loro consumo, entrano
in modo pit violento a far pare dell'immaginazione dell'artista. Ar-
man, 2d esempio, comprime blocchi di spazzatura dentro contenitert
trasparenti di plexiglas o vetro. Fa spettacolo dei rifiuti, tranenendons
la forma ed eliminando il significato & alire loro component, come
I"odore ¢ la decomposizione. Parallelamente, |' Are Povera s adopera
peer il recopero di materiali amori ¢ di scamo, come |2 Lana di vetro,
la stoffa, il who Innacents, bo specchin, il gesso, il fil i ferro, il legno
bruciato.

Recentemente, sopratrunio in Europa, I'oggetno di scamo & al cen-
tro di nwove poetiche, Mi viene in mente una mosira vista al Centre
Pompidou qualche anno fa, dedicata a L 'arr des dechers, o le opera-
ziom di geovani artisti ingles, che addirittura allestiscono i loro studi
nei pressi di incepenton o nel sotterransl della metropolitana in peri-
feria di Londra, o le esposizioni « segrete » di alirettanto giovam arii-
sli parigini, lenute nel meandn del métro con opere costruile con cid
che vi viene perduto. Bertin appartiene a queste schiere. Che presenta-
no rispetto al paseato che ho descritto gopra almend un paio di noviti.
Inmanziluito, nom ¢ nessuna esaltazione (anche all'inverso) della ci-
vilth industriale, che i dadaisti vedevano in modo paradossale e § pap-
Artisti quasi benevoke. Qui 4 sottolines il senso del « nfiute » metro-
politarno, | materiali di Bertin, per esempio, non sono soltanto frovari
nelle discanche, ma segnalang di provenime, Hanmso un senso di mar-
ciume ¢ decomposizione. Sona come i draghi descritei da Ulisse Abdro-
vandi attomo alla metd del Seicento nel trattatello De droconibus: la
loro stranezza provient dal fatto che nascono nei nidi delle aguile dal-
la sommatoria de3 resti putrelfani dei tanti animali divers catturat dad
rapaci, & kasciat i come avanzi,

In secondo luogo, mi pare che s esali nefle sculiure di Bertin, co-
me negli aliri che o citata, proprio un senso di attrattivo disgusio per
la fine della merce ¢ per la sua decomposizions finake, 11 gesto dell’ar-
tista diventa un gesto « sacT0 » £ « pietoso » insieme, Sacra perché 1oc-
canda i rifiut di loro dignitd. Pietoso perché ¢°¢ un senso missignario
nella ricerca di ogpetti nei racooglitor] & rfiuti urbani che equivale a
quello antico della cura ai lebbrosi o agli appestati. Se o dovessero cer-
care delle parentele contemporanss, & non pii nella storia dell arte con-
temporanea, per le opere di Bertin, direi allora che &ie vivono dello
spirito congiunto da un lato del marginalismo giovanile, tipico di tanti
ambienti metropolitani da New York a Londra, da Parigi a Berlino,
e dallaltro di una trasformazions meno ideologica ¢ pill estetica del
fenomeno pumk.

Un"ultima aggiunta mi permetto di fare in coda a questa introdu-
zione. Che Bertin aggiunge qualcosa di molte originale alla sua arte
dei rifiuti. Al senso moudir dell'oggetio trovate, perché vi contrappo-
ne un connotato gicioso. Infatti: mentre da una parte i « resti » con-
servano il loro aspetto di origine, dall'altra perd si assemblano in forme
figurative nuove ¢ ingenue (pesci, persone, galline, mucche...). E cosi
I"oscenitd della provenienza del materiale diventa anche colore & diver-
umento: il che, aliri fautori dellarte di spazzatura non hanno mai fano.

THE ART OF WASTE MATERIALS

; ronind the begtaning of this century an experimental form af
F arf directed towards the exploitation of mass-produced in-
dustrial products as artistic objects, and first evident in Marce!
Dhichamp's concept of « ready made », camé fnlo heing. The reason-
ing behind this art form penerally runs in the following way: there are
# things » and « goods » which contemporary fndusirial society endows
with certoin mearings, These depend in part on their actual function
and in part on the added symbolism awarded them by, paradoxically,
soctal foolishness. Now the artist, when foced with objects af this type,
Sinds hirmself in the homrious position of being able to block theanser
af these additional meanings, by proposing mew ones fo fake their ple-
ce, therebly disiorting even their functional significance. The final re-
sult is @ profoundly creative irony, the exoltetion of the gesthetic
subjectivity of the artist, and a biting criticism of contemparary socie-
ty, This is evident in Duchamp’s Bottle Rack, Bicvcle Wheel, and, even
maore clearly, in his Fountain, constricred with @ public convenience.
The points maxde so far deal, as [ have satd, with peneral aspects
of this phenomenon. Work by the Dadiaiss movement, with its « ob-
Jels trcvds w, had, in foct, many different implications — aften more
subitle than given fo suggest above — during the course af this centu-
ry. For example, the Dadatsts rogether with Duchamp, Kurt Schwir-
ters, Kurt Stenvers and Man Ray, made play of the lack of meaning
of the materials our imdustriol products are made, sometimes through
playing with the waste materials of these products, and sometimes even
going so far a5 to work on the rotting features they present, In this
way, the aesthetic sipn moved increasingly further away from the clas-
sical comcept af « beduty . In fact, if re-adopied the artistic idea which
emphasized the animus or furor of the artist himself, leaving the con-
tent expressed (o one side. Al this s present in the lote Romantic no-
tion of o subjective poetics, evident in the work of Vicior Hugo in the
literary field, and Karl Rosenkranz in that of philesophy: an « gesthe-
tics af the ugly »,

In the post-War period, this concern o endow industril products
with aesthetic properties was continued above all in the work of artisis
af the Pap Art movement, This is particularly clear in pieces by Raw-
schenberg and Oldenburg who worked not 5o much with the ideg of
over-production as with that of the latter providing us with abjects which
do not exhaust their function in evervdar life, but which decoraie con-
femporary maa’s imagingry world, and are responsible for his rases.

In the meantime, m Europe, objects which hod been found or
picked rancparent wp, and especiaily those which had been thrown gwey
afier use, began 1o form part of the artist's imaginary world, albes
in & more violenl way. For example, Arman sgueesed Bocks of rub-
hish into transparent containers made of fibe.plass and plags, He rue-
ned rubbith info & kind of show, by blocking if info a shape and
elimingting ony of its other comporents, such as irs smell or il gro-
dual disintegration. In the same period, the so-calfed Poor Art move-
gt endarviiered fo make wie of amorphous ond waite maresials, e
Sibreglass, fabrics, Innocenti tubes, mirrors, chalk, wire, and burn:
wonod,

Recenly, @ new poetics has been forming around the conceps of
the refuse article, particularly in Europe. | remember an exhibition o
the Centre Pompidou a few years ago, called L art des Dechets, whick
showed the work of young British artisty who ser up their studios o=
the London sibierhs, near incinerators and in the deprhs of the Under-
pround, ar well as thar of their young Porisian colleagues who held
similgr « secrer » shows in the deep mazes af the Méire, their work
consirucied from bits and pieces picked up there.

Beriin belongs to this proup. A proup which has, however, (niro-
duced at feast rwo innovations with respect 1o the general picture our-
lined above. Firsily, there is no sense of rthe celebration of induseraal
cuftuere fin fact, the reversel, which the Dodaists pictuned as paradon-
cal and the Pop Aritsis as more or less benevoleni. This group under-
lines a semse of urban « refuse », The materials which Bertin uses, for
example, have not only been w found =» tn rhe ribbish dumps, but show
clear signs of having come from there, They are in o siate of decas
and decomposition. They can be compared (o the dragons described
by Ulisse Aldrovend! arowund the middle of the seventeenth century i
his short estay De Draconibus: the stranpeness of thete beatts orrgp-
naies in the fact thal they are born in eagles” nests from the micdure
of purrified remains of alf the different animals caprured by these birds
of prey, and deposited there as lefi-overs.

The second point 1o which [ would fike fo draw arfention is The
sirong sense present in the work by Bertin and the other artists men-
rioned above of dispusied fascination for the ending provesses these
objects manifest in their fingl stages of decay. The sign crealfed by The

ariist is both « socred » and « compassionate ». Sacred because through
working with refuse he gives its a ceriain dignity. Compassionate be-
canse in the search for objects in wrban dumps, there emerges @ sense
af the missignary similar to that apparent i the care accorded to the
lepers and plague-stricken communities of anclent times.

If asked o find links between Bertin's work and contemporary
society, rather than with contemporary art hisiory, [ would say that,
on the one hand, his pieces reflect the fuvenile sense of alfenation which
is typical of many wrban centres — from New York fo London and
Faris to Berlin — and, on the other, of @ less ideological and more
aesthetic iransformation of the « punk » phenomenon.

O bast point which I would [ike to add a5 o foatmote to thic in-
troduction: that Bertin adds a very ortginal touch to his particular brand
of refuse art. To the mandit sense, thar is, of these wsed ohjects, through
the contrast af @ note of merriment. In fact, although, on the ome kand,
these « lefi-overs » maintain their appearance, on the other, they
are assembled info new and ingenious figurarive forms (ficth, peopie,
hhens, cows....). Thus it is thav the vulgar origins of these materials gain
an added dimension of colowr and entertainment, and this &s an ele-
ment which ather promoters of rublbish art have never inserted into
their work.



